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Servizio Studio Cattolica-Gemelli

Spina bifida: un algoritmo anticipa la diagnosi al 
primo trimestre di gravidanza
L’ecografia tra 11 e 14 settimane integrata con l’IA analizza la regione posteriore del 
cervello individuando le anomalie fetali del sistema nervoso centrale

di Ernesto Diffidenti

25 febbraio 2026

Un’ecografia effettuata nel primo trimestre di gravidanza può già raccontare molto sulla salute del 
cervello del feto. Ma oggi, con l’aiuto dell’intelligenza artificiale, lo può fare in modo molto preciso 
individuando con precisione i casi di spina bifida aperta (OSB) e di malformazione di Dandy–
Walker, tra le più impegnative anomalie congenite del sistema nervoso centrale. Il merito va a un 
team internazionale, guidato dall’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma con il Policlino 
Gemelli Irccs, che ha sviluppato un algoritmo di deep learning in grado di analizzare 
automaticamente la regione posteriore del cervello fetale nelle ecografie effettuate tra 11 e 14 
settimane di gravidanza.

I risultati dello studio che ha coinvolto 10 centri di medicina fetale sono stati pubblicati sulla 
rivista Radiology Artificial Intelligence.

Un corretto inquadramento diagnostico

“L’individuazione precoce di queste condizioni – commenta il professor Tullio Ghi, ordinario di 
Ginecologia e Ostetricia Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma e Direttore UOC Ostetricia e 
Patologia Ostetrica Fondazione Policlinico Gemelli Irccs - consente di inviare tempestivamente le 
pazienti presso un centro di riferimento di medicina fetale per offrire loro un più accurato 
inquadramento diagnostico e un adeguato counseling entro la fine del I trimestre. Questo è di 
particolare importanza per la spina bifida aperta che oggi è suscettibile di terapia chirurgica 
prenatale in utero con notevoli miglioramenti degli esiti clinici. Una diagnosi ecografica più 
precoce consente di pianificare una presa in carico individualizzata del bambino, eseguire esami 
approfonditi (test genetici e RMN) e selezionare accuratamente i casi che possono beneficiare”.

“Lo studio ha analizzato retrospettivamente 251 immagini ecografiche del cervello fetale al I 
trimestre: 150 casi normali e 101 con anomalie – ricorda Alessandra Familiari, professore 
associato di Ginecologia e Ostetricia all’Università Cattolica, UOC di Patologia Ostetrica del 
Policlinico Gemelli, co-PI e primo nome dello studio -. Le immagini sono state utilizzate per 
“insegnare” all’algoritmo a riconoscere queste anomalie nella regione cerebrale di interesse. Mai 
prima d’ora l’intelligenza artificiale era stata impiegata con successo nello studio ecografico 
dell’anatomia fetale a un’epoca di gravidanza così precoce. In ragione del suo potenziale innovativo
di questo progetto lo studio è stato selezionato dal ministero della Salute come meritevole di 
finanziamento tra i bandi della ricerca finalizzata 2022”.

Raggiunta un’accuratezza dell’88% nelle immagini



“Il nostro algoritmo– afferma Luca Boldrini, ricercatore Diagnostica per Immagini e Radioterapia 
Università Cattolica del Sacro Cuore e Responsabile UOS Radioterapia a fasci esterni MR guidata 
del Policlino Gemelli - ha raggiunto un’accuratezza dell’88% nel distinguere le immagini normali 
da quelle patologiche, un valore che indica un’elevata capacità diagnostica. La spina bifida aperta è
stata identificata con un’accuratezza ancora maggiore (93%) e un’elevata sensibilità. Si tratta di un 
grande risultato, considerando che utilizza immagini ecografiche di routine, completamente non 
invasive per il feto e per la madre”.In altre parole, l’algoritmo ben ‘addestrato’ è stato in grado di 
riconoscere correttamente la maggior parte dei casi patologici, riducendo il rischio di falsi negativi 
e falsi positivi. Il plus è che tutto ciò è avvenuto in epoca molto precoce (tra l’11° e la 14° settimana 
di gravidanza) spostando dunque sensibilmente indietro le lancette della diagnosi precoce (queste 
anomalie del SNC al momento vengono diagnosticate nel secondo trimestre di gravidanza).

Nuovi scenari per lo screening prenatale

I risultati di questo studio aprono nuovi scenari per lo screening prenatale e la successiva presa in 
carico del feto. Un sistema di supporto basato su intelligenza artificiale potrebbe aiutare i 
professionisti a individuare più precocemente anomalie complesse, standardizzare le valutazioni e 
migliorare l’equità dell’accesso a diagnosi di qualità, anche in contesti con minore esperienza 
specialistica.“La tecnologia non va a sostituire il medico, ma lo affianca – conclude il professor Ghi
- offrendo uno ‘sguardo’ digitale che può fare la differenza, già nel primo trimestre di gravidanza,
fornendo alle famiglie informazioni fondamentali nel momento più delicato del percorso di
gravidanza”.
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Servizio La ricerca

Alzheimer, così l'esercizio fisico lo previene grazie 
alla proteina che protegge la memoria
Studio sperimentale aggiunge un tassello alle conoscenze sui benefici dell'attività 
fisica regolare. Ecco cosa succede in laboratorio

di Federico Mereta

25 febbraio 2026

Oltre all'azione sul metabolismo e sulla perdita di peso. Aldilà della prevenzione di diabete e 
malattie cardiovascolari, oltre che dell'impatto positivo sulla qualità della vita e sull'umore. 
L'attività fisica regolare, senza richiedere troppo all'organismo con un eccesso di sforzi, 
rappresenta anche un salvacondotto per il sistema nervoso centrale, aiutando a prevenire la 
neurodegenerazione. Ora la ricerca ha scoperto una nuova tessera nel puzzle delle conoscenze che 
associano il minor rischio di malattia di Alzheimer al mantenimento di una valida attività fisica 
(oltre ovviamente a quella sociale). In pratica esisterebbe una sorta di percorso tra organismo e 
cervello che, proprio grazie all'azione del movimento regolare, aiuta a ringiovanire la memoria. 
Come? Sigillando anche nella terza età (come del resto avviene da giovani) la barriera 
ematoencefalica ed impedendo quindi l'accesso di composti tossici e di prodotti che favoriscono 
l'infiammazione all'interno del sistema nervoso. Il tutto grazie all'azione combinata di un enzima, 
GPLD1, e la proteina TNAP, con il primo che in qualche modo, grazie all'attività fisica, mantiene 
giovane la “dogana” del cervello.

Dalla barriera all'infiammazione

Lo studio, che apre interessanti prospettive anche sul fronte di meccanismi farmacologici 
potenzialmente attivi su questo meccanismo, è stato condotto sui topi ad opera dei ricercatori 
dell'Università della California di San Francisco ed è stato pubblicato su Cell. Sostanzialmente gli 
scienziati, guidati da Saul Villeda, direttore associato del Bakar Aging Research Institute presso lo 
stesso ateneo, hanno scoperto un possibile percorso biologico che interviene nel rapporto positivo 
tra esercizio fisico, pensiero e memoria, passando attraverso una sorta di “ringiovanimento” dei 
meccanismi di protezione del cervello. Tutto sarebbe da associare all'azione della barriera emato-
encefalica, un vero e proprio “confine” che con l'avanzare della senescenza tende ad allargare le 
maglie e quindi a perdere la sua funzione di cortina non oltrepassabile per le sostanze nocive 
circolanti nel sangue. Col tempo, la permeabilità eccessiva di questa struttura protettiva favorisce il
passaggio di sostanze tossiche che favoriscono l'infiammazione, peraltro osservata in diverse 
condizioni neurodegenerative come appunto la malattia di Alzheimer.

La pulizia del cervello

Siamo ancora nell'animale, va detto. Ma la ricerca, partendo da osservazioni di qualche tempo fa, 
dimostra come si possa provare a ringiovanire la barriera ematoencefalica e quindi a proteggere il 
cervello. Tutto passa attraverso un un enzima chiamato GPLD: gli animali che fanno più attività 



fisica ne producono di più nel fegato. Attenzione però: la GPLD1, pur con una possibile azione di 
ringiovanimento cerebrale, non può giungere al cervello. Ed allora? Allora con questo studio si è 
scoperto che la protezione di GLPD1 favorita dall'esercizio fisico regolare passa attraverso 
un'azione su un'altra proteina, chiamata TNAP. Con l'invecchiamento dell'animale, la TNAP si 
accumula nelle cellule che formano la barriera emato-encefalica. Questo accumulo indebolisce la 
barriera e aumenta la permeabilità. Quando i topi fanno regolare attività fisica il loro fegato 
rilascia la GPLD1 nel sangue. L'enzima giunge a fare “pulizia” rimuove la TNAP dalla superficie 
delle cellule della barriera, contribuendo a ripristinarne l'integrrità. E quindi a renderla più 
“giovane”.

L'azione di “taglio” della proteina

La GPLD1 è una sorta di forbice invisibile. E taglia proteine specifiche dalla superficie della cellula.
Quindi, una volta scoperto che le cellule della barriera emato-encefalica possono ospitare vari 
target possibili per GPLD1, gli studiosi hanno visto che solo TNAP è stata eliminata. Attenzione 
però. Si tratta di una proteina di grande importanza: giovani topi geneticamente modificati per 
produrre un eccesso di TNAP nella barriera emato-encefalica hanno mostrato problemi di 
memoria e cognitivi simili a quelli osservati negli animali più anziani. Riducendo i livelli di TNAP 
nei topi di 2 anni, equivalenti a 70 anni umani, la barriera emato-encefalica è diventata meno 
permeabile, l'infiammazione è diminuita e gli animali hanno ottenuto risultati migliori nei test di 
memoria. “Questa scoperta dimostra quanto sia rilevante l'importanza dell'organismo per 
comprendere il declino del cervello con l'età – è il commento di Villeda, in una nota dell'università 
americana”. I risultati suggeriscono che lo sviluppo di farmaci in grado di ridurre proteine come il 
TNAP potrebbe offrire una nuova strategia per ripristinare la barriera ematoencefalica, anche dopo
che è stata indebolita dall'invecchiamento.



Servizio Nuove minacce

Genomica, vaccini a Dna e laboratori biosicuri la 
via italiana contro le pandemie
Dopo il Covid, la parola chiave è preparedness, prevenire e contenere rapidamente le
crisi: così il Lazio rafforza il ruolo di hub delle scienze della vita

di Luigi Aurisicchio, Emanuele Marra e Gennaro Ciliberto*

25 febbraio 2026

Dopo il Covid, la parola chiave è preparedness. Non più gestione tardiva dell’emergenza, ma 
capacità strutturale di prevenire, individuare e contenere rapidamente nuove minacce infettive. E 
le minacce non mancano. Dal virus Nipah, inserito dall’OMS tra i patogeni a più alto potenziale 
pandemico, ai casi di West Nile che ogni estate tornano a colpire anche in Europa, e soprattutto in 
Italia, fino alla crescente resistenza antimicrobica, il rischio biologico è diventato una variabile 
permanente dello scenario globale.

In questo contesto si inserisce l’iniziativa promossa dalla Associazione VITARES 
(https://www.vitares.org/it/) , che ha riunito recentemente a Castel Romano presso la sede del 
Tecnopolo Pontino istituzioni, centri di ricerca e industria biotech per delineare insieme una 
strategia italiana ed europea di sicurezza sanitaria fondata su innovazione tecnologica e 
infrastrutture avanzate. Il messaggio emerso è chiaro: senza laboratori ad alta biosicurezza (BSL-
3), reti diagnostiche integrate e piattaforme vaccinali flessibili, la risposta alle prossime emergenze
rischia di essere nuovamente lenta e frammentata.

Il ruolo del Lazio nella ricerca biotech

Il Lazio, prima regione italiana per export farmaceutico con circa il 26% del totale nazionale, punta
a rafforzare il proprio ruolo di hub delle Scienze della Vita. La Regione, presente con Roberta 
Angelilli (Vicepresidente e Assessore dello Sviluppo Economico, Regione Lazio), Francesco 
Marcolini (Presidente Lazio Innova) ed Edy Palazzi (Consigliera Regionale del Lazio), ha 
annunciato investimenti per oltre 170 milioni di euro tra fondi STEP e strumenti di venture capital 
destinati a tecnologie critiche, biotecnologie e startup innovative. È stato inoltre organizzato a 
Roma il prossimo 10 marzo Life Science Investor Day in cui una selezione di 30 startup e PMI 
innovative del Lazio incontreranno rappresentanti di Fondi di investimento specializzati nel 
settore Biotech e Pharma per attivare investimenti produttivi. A maggio è prevista l’apertura dello 
sportello per l’avviso Step 2 e Filiere tecnologiche che assegnano oltre 100 milioni per ricerca e 
innovazione. Il settore biotech è tra i quattro ambiti finanziati. Un piano che mira a consolidare un 
ecosistema che già comprende eccellenze come lo Spallanzani, il Bambino Gesù, il Policlinico 
Gemelli e l’Istituto Superiore di Sanità.

La minaccia della resistenza antimicrobica

Sul fronte scientifico, la resistenza antimicrobica è stata indicata come la “pandemia silenziosa”. 
L’integrazione tra diagnostica rapida, sequenziamento genomico (Next Generation Sequencing) e 



sorveglianza molecolare consente oggi di identificare varianti, ceppi resistenti e nuovi patogeni in 
tempi drasticamente ridotti rispetto al passato. È la rivoluzione della genomica applicata alla 
sanità pubblica: un passaggio da un approccio reattivo a uno predittivo.

Accanto alla sorveglianza, la sfida è disporre di piattaforme terapeutiche pronte all’uso. I vaccini a 
DNA della biotech Takis rappresentano una delle tecnologie emergenti più promettenti: stabilità a 
temperatura ambiente, rapidità di progettazione e capacità di adattamento a nuovi patogeni li 
rendono strumenti potenzialmente decisivi in caso di virus emergenti come Nipah o nuove varianti
influenzali. Allo stesso modo, gli anticorpi monoclonali e bispecifici offrono una risposta 
immediata nelle fasi iniziali di un’epidemia, soprattutto per i pazienti fragili.

L’importanza delle reti cliniche e della cooperazione

Ma la tecnologia da sola non basta. La lezione del Covid ha mostrato l’importanza delle reti 
cliniche, della cooperazione internazionale e della comunicazione pubblica. La vaccine hesitancy, 
legata ad una serie di fattori tra cui una comunicazione inadeguata così come una scarsa 
percezione del rischio, resta un ostacolo concreto: senza una adeguata informazione e senza 
fiducia, anche le migliori innovazioni rischiano di non tradursi in impatto sanitario.

La preparedness, dunque, non è solo un concetto solo sanitario e industriale, ma strategico per un 
paese avanzato come il nostro . Significa autonomia tecnologica, filiere produttive resilienti, 
competenze avanzate e investimenti continui in ricerca traslazionale. Significa trasformare 
l’esperienza della pandemia in una infrastruttura permanente di sicurezza.

Il rischio biologico non è più un’eccezione. È un fattore strutturale del nostro tempo. E la capacità 
di anticiparlo, più che inseguirlo, sarà la vera misura della competitività e della sicurezza dei 
sistemi Paese nei prossimi anni.

*Associazione Vitares, Roma
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